
Il fiore fossile 
più antico 
ha 120 milioni 
di anni 

Una pianta fossile venuta alla luce in Australia costituisce 
l'esemplare di fiore più antico conosciuto e risale a 120 mi
lioni di anni fa: lo affermano due ricercatori della Yale Uni
versity, che in base al loro studio sostengono che. contraria
mente a quanto si ritiene comunemente, i fiori hanno avuto 
origini umili e scialbe senza forme vistose. Gli scienziati in 
genere ritengono che gli antenati delle odierne Faneroga
me, cioè piante dotate di fion, fossero cespugli ed alberi si
mili alle magnolie, caratterizzati da grandi fiori. Ma Leo J. 
Hickcy, geologo, e David W. Taylor, biologo, i due studiosi 
che hanno condotto le ricerche sul fossile australiano, avan
zano una nuova teoria sull'evoluzione delle piante sull'ulti
mo numero della rivista Science e sostengono che i primi 
fiori apparsi sulla Terra erano tutl'altro che vistosi, tanto per 
le dimensioni che per il colore, e questo potrebbe aiutare a 
spiegare quello che Darwin, il padre della teoria dell'evolu
zione, chiamò •l'abominevole mistero» dietro la comparsa 
piuttosto improvvisa nella storia della Terra di grandi piante 
dotate di don. Il (ossile, lungo in tutto due centimetri e mez
zo, era in realtà parte di un ramo di un'agispcrma, cioè di 
una pianta dotata di veri fiori e con i semi chiusi in un ovario. 
L'esemplare probabilmente apparteneva a una pianta adul
ta grande da 21 ai 42 centimetri e somigliante alla moderna 
pianta del pepe nero. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I viaggi 
della National 
Ceographic 
Society 
in videocassetta 

I viaggi più affascinanti della 
prestigiosa -National Ceo
graphic Society», una guida 
alla scoperta di continenti, 
culture ed atmosfere, conce
pita secondo il rigore che ha 
reso celebre la società inglc-

^^™™"—^^^^^^™^^~ se nel mondo, saranno ora 
anche a portata del pubblico italiano. Grazie ad un accordo 
fra la Armando Cure io Editore e la Starlight oltre cento docu
mentari del catalogo -National Geographic» sono stati trasfe
riti in videocassette e da questa settimana sono distribuiti in 
edicola dalla Armando Curdo Editore. Il primo titolo della 
collana. -Egitto, la conquista dell'eternità» propone un viag
gio lungo il Nilo alla scoperta di uno dei più affascinanti e 
misteriosi itinerari della civiltà e della storia. La videocasset
ta della durata di 60 minuti è accompagnata da un volume 
di 72 pagine realizzato dalla -Curdo- che si propone come 
un utiic compagno di questo viaggio in poltrona, una guida 
ragionata ai luoghi presentali in video. 

La sonda 
«Galileo» 
passa vicino 
a Venere 

La sonda spaziale america
na -Galileo-, nel suo viagigo 
verso Giove, e passata ieri vi
cino a Venere, il pianeta che 
per distanza dal Sole è il secondo dopo Mercurio. -Galileo-
raggiungerà Giove nel 1995. La sonda - la più sofisticata na
vicella interplanetaria mai costruita costata quasi 2.000 mi
liardi di lire - è passata alle 07:02 ora italiana di ieri a circa 
I6mila chilometri dalla superficie di Venere, continuando 
senza problemi il suo viaggio verso la sua destinazione fina
le. I tecnici del Centro spaziale di Pasadena, in California, 
hanno detto che non ci sono problemi nel viaggio della son
da, che - se non ci saranno imprevisti - raggiungerà Giove 
fra cinque anni. 

Messico: 
preoccupazione 
perassenza 
balene grige 

Le migliaia di balene grige 
che di questa stagione si fan
no strada fino alle calde ac
que di baia California per 
dare alla luce i piccoli finora 
non si sono latte vedere; 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ questo ha suscitato preoccu-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ~ " " , " , ^ ^ ^ — pazionc nelle autorità mes
sicane, che per il momento non sanno dare spiegazioni al 
fenomeno. -È la prima volta che capita», ha detto Gracida 
De l-a Garza, responsabile della tutela ambientale del mini
stero dell'Ecologia: diverse le ipotesi che vengono formula
te, e che spaziano dalle conseguenze del disastro ecologico 
dell'Alaska dello scorso anno alla comparsa di una nuova 
corrente di acqua fredda nel Pacifico, vicino alla penisola 
occidentale messicana. Normalmente almeno duemila ba
lene migrano in questa acque per partorire circa un migliaio 
di piccoli, prima di fare ritomo alle; fredde acque dell'Artico 
che costituiscono it loro habitat naturale; quest'anno, però, 
se ne sono fatte vive si e no una ventina (una organizzazio
ne ecologica specializzata ha riferito fra i 40 e i 60 avvista
menti negli ultimi giorni). I cetacei prediligono la riserva na
turale di Vacamo, perche l'elevato contenuto salino delle 
sue acque facilita il parto, aiutando le femmine a stare a gal
la: in genere cominciano ad arrivare nella prima settimana 
di novembre, ed entro aprile riparono tutte. Del caso si di
scuterà nel corso del seminario in programma per aprile a 
Lu l'az. capoluogo dello stato della Baia California Sur. 
Qualcuno teme che il fenomeno sia una conseguenza del 
devastante inquinamene da petrolio che si verificò in Alas
ka con il naulragio della petroliera Exxon Valdcz, in quanto 
le balene, nella loro migrazione verso sud, passano a poca 
distanza dal porto di Valdez. 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

• • Episodi del genere ripro
pongono un fenomeno recen
te, ma gii tristemente diffuso, 
nato dai bisogni della chirur
gia dei trapianti: il commercio 
di organi umani. La domanda 
supera l'offerta e il mercato, 
naturalmente, si adegua. 

Agli inizi del 1987 la stampa 
parlò della scoperta, in Guate
mala, di un'organizzazione 
criminale specializzata nel 
commercio di bambini, orga
nizzazione nella quale erano 
implicati anche familiari del 
presidente allora in carica. I 
bambini, rapiti o -comprati» 
da famiglie poverissime, non 
erano destinati ai canali del
l'adozione intemazionale. Ve
nivano invece nutriti e -ingras
sati- per essere poi utilizzati, 
come pezzi di ricambio, nelle 
cliniche statunitensi ed euro
pee. Ci fu subito una pioggia 
di inorridite smentite. Il pro
fessor Raffaello Cortcsini, ve
terano dei trapianti, in un'in
tervista sostenne: «Ho chiesto 
esplicitamente a lutti i colleglli 
statunitensi di dirmi quello 
che sapevano. Non ne hanno 
mai sentito parlare. Hanno af
fermato che un'ipotesi simile 
è assurda e oltrelutlo tecnica-
mente impraticabile-. 

A quanto pare l'ipotesi non 
era poi tanto assurda, consi
derando che bande specializ
zate in simili -imprese- sono 
state scoperte in seguito in al
tre parti del globo. E dietro 
una realtà del genere c'è da 
pensare all'esistenza di una 
fitta rete organizzativa, che 
può contare su una sicura 
clientela e su chirurghi pronti 
a operare senza fare troppe 
domande. 

Se sull'episodio guatemalte
co la condanna è unanime, 
meno riprovazione sembra 
suscitare un traffico cresciuto 
anch'esso all'ombra del tra
pianti: la vendila di pezzi del 
proprio corpo da parte di vi
venti. Pur proibito da gran 
parte delle legislazioni nazio
nali, questo commercio non 
cessa di espandersi. 

Il primo scandalo europeo 
scoppiò in Germania, alla fine 
del 1988. Il prolessor Walter 
Land, docente all'Università di 
Monaco ed eminente chirur
go, dichiarò che non avrebbe 
più eseguito un solo trapianto 
da donatore vivente. Bersaglio 
polemico del noto medico era 
soprattutto uno squallido per
sonaggio, il conte Adclmann 
von Adclmannsfelden, che al
la luce del sole aveva impian
tato una florida impresa: met
teva in contatto chiunque fos
se alla ricerca di un rene con 
persone che. spinte dal biso
gno o dai debiti, fossero di
sposte ad alienare parte del 
loro corpo. Il prezzo: centomi
la marchi, oltre naturalmente 
al costo dell'intervento. 

Spinto probabilmente da 
un teutonico senso della raz
za, il nobiluomo teneva a pre
cisare che tutti I donatori 
(chiamiamoli cosi) erano di 
nazionalità tedesca. Erano 
stati reperiti attraverso annun
ci economici e lettere di pro
paganda inviate a quanti mul
tavano sui bollettini dei prote
sti. Ma già l'intraprendente 
conte doveva far fronte a una 
spietata concorrenza: un affa
rista di Francoforte. Rainer 
Schcrer, era in grado di offrire 
la slessa merce a costi presso
ché dimezzali. Come mai tan
ta disparità di prezzi? Schcrer 

.Dal Guatemala al Messico: il florido mercato 
degli organi da trapiantare prospera in condizioni 
di semilegalità anche in diversi paesi europei 

Donatore offresi 
dal Terzo mondo 

attingeva la materia prima del 
Terzo mondo e. si sa, le ri
chieste di chi sta morendo di 
fame sono minori di quelle di 
un industriale fallito. 

Basse sono ad esempio le 
quotazioni di un rene in India, 
fra i pochi paesi ad ammette
re ulficialmcntc l'esistenza di 
un commercio di organi. In 
un'intervista alla rivista statu
nitense -Pittsburgh Press» il 
dottor Dhawan, dell'Istituto di 
scienze mediche di Bombay, 
ha riconosciuto che tale traffi
co -è una realtà con cui dob
biamo per forza convivere. E 
menfe i ricchi possono tran
quillamente comprarsi un re
ne, vediamo morire, senza po
ter far nulla, moltissimi bam
bini che con un trapianto po
trebbero essere salvati-. Negli 
ospedali indiani i mediatori 
sono diventati una presenza 
tristemente familiare e perfet
tamente legale: la loro rete di 
affari si estende a tutto il glo
bo. 

Anche a Canton, nella Cina 
meridionale, il traffico è lega
le, anzi ha la benedizione del
le locali autorità di polizia. 
Agli acquirenti stranieri vengo
no venduti organi provenienti 
dal penitenziari e appartenen
ti a condannati a morte: una 
speciale equipe medica si in
carica della raccolta. 

Un commerco di reni, ce
duti da reclusi del carcere di 
Montinlupa, nelle Filippine, a 
ricchi maiali provenienti dal 
Giappone è stalo rivelato in 
un documentario girato da 
una (grande rete televisiva 
giapponese. Lo stesso diretto
re della prigione ha conferma
to che 36 ergastolani sono sta
ti ricompensali con 15 milioni 
a testa per la vendita di un re
ne. La cifra sborsata dai pa
zienti 0 risultata però ben più 
alta: 200 milioni, compreso ii 
viaggic e l'intervento a Manila; 
in Giappone infatti, per ragio
ni religiose, non si effettuano 
trapianti. Secondo il filmato, 
fra il reclusorio di Montlnlupo 
e il Centro trapianti filippino i 
rapporti sono intensi e costan
ti. Ma il governo di Manila non 
ha gradito questa pubblicità e 
ha fatto causa alla rete televi
siva, ottenendo di fatto il bloc
co - tuttora operante - del 
documentar». 

DallWsia all'America latina. 
In Brasile, nonostante i dinie
ghi ufficiali, non è raro trovare 
sui quotidiani annunci di per
sone -giovani e in buona salu
te» disposte a vendere un rene 
o una cornea, Il traffico di or
gani dunque tende ad am
pliarsi e a ramificarsi, specu
lando su due disperazioni: 
quella di chi vive in condizioni 
di mise'ia subumana e quella 

Il mese scorso è stato rapito in Mes
sico un bambino di dieci anni. Poi
ché non apparteneva a una fami
glia benestante, gli inquirenti hanno 
subito escluso l'ipotesi di un seque
stro a scopo di estorsione. Il bambi
no è stato ritrovato quindici giorni 
dopo: appariva dimagrito ed era 

molto pallido. Successivi esami 
hanno dimostrato che il piccolo, 
prima di essere liberato, aveva subi
to l'asportazione di un rene. Il caso 
ne ha immediatamente evocato un 
altro: quello di una bambina egizia
na di otto anni, che due anni fa su
bì la stessa sorte. 

NICOLETTA MANUZZATO 

di chi ha bisogno di un tra
pianto per sopravvivere o per 
sfuggire alta tortura della diali
si. 

Un chirurgo statunitense. 
Anthony Monaco, ha pensato 
lo scorso anno di legalizzare 
questo mercato in piena 
espansione, in omaggio alle 
dottrine liberisliche tanto care 
agli americani, Monaco ha 
proposto un premio in denaro 
a chi offra un proprio rene e 
incentivi, sempre in denaro, 
alle famiglie che autorizzino il 
prelievo di organi dal corpo 
dei congiunti. 

Sempre lo scorso anno l'Eu
ropa è stata teatro di un nuo
vo scandalo. In Inghilterra il 
quotidiano -The Independenl-
ha denunciato un traffico di 
reni dalla Turchia. Non tutti i 
•donatori- erano volontari. 
Uno di essi raccontò di essere 
stalo portato a Londra con la 
promessa di un lavoro, e di 
essere stato ricoverato in 
ospedale (dove avrebbe subi
to l'espianto del rene) con il 
pretesto di controlli medici 
per accertare la sua idoneità 
all'impiego. Un altro affermò 
di aver ricevuto solo la metà 
dei dieci milioni che gli erano 
stati promessi. I beneficiari 
erano facoltosi pazienti me
diorientali, che vennero latti 
passare per parenti dei dona
tori, come prescrive la legge 
inglese. Non si potè chiarire 
completamente la responsabi
lità dei chimrghi. che sostene
vano di aver creduto all'esi
stenza del legame di parente
la. 

Da notare che già nel 1985 
il ministro della Sanità britan
nico aveva dovuto intervenire 
per vietare i trapianti effettuali 
grazie alla vendila di rem da 
parte di pakistani in miseria. 

Proprio per evitare questo 
mercato, la maggior parte de
gli Stati ammette la donazione 

\ Disegno 
\tM~ dl Na,alla 

*r Lombardo 
• W 

tfatulto 

Ira viventi solo quando si tratti 
di congiunti di primo grado. 
Ma anche questa legge si può 
aggirare- basta che il ricco pa
ziente sposi la giovane asiati
ca perchè questa diventi d> 
natrice legale una volta avve
nuta l'opcra/jone, i due divor
ziano e la donna viene rispe
dita in patria con il compenso 
pattuito. 

È questo un caso che fortu
natamente non si può verifica
re in Italia. La normativa del 
nostro paese prescrive infatti 
che il donatore sia consangui-
neodel riceverne (genitore, fi
glio, (ralclloì Qualsiasi altra 
ipotesi deve essere1 auton?/ata 
dal magistrato, che vagherà 
l'esistenza o meno di lini di 
lucro. 

Anche pazienti italiani han
no però beneficiato della 
compravendila clandestina di 
organi. I.i stona di una bam
bina sofferente per una grave 
forma di insufficien/a renale, 
alla quale era stato trapiantalo 
in India un rene compralo 
da un vivente, è stata raccon
tala mesi fa da Miriam Mafai 
su RcpuUìhra Gli ospedali di 
Madras, in India, e di Bang
kok, in Thailandia, sono le de
stinazioni più Irequcnti degli 
italiani. Ma vi sono mete p.ù 
vicine, ad esempio Tel Aviv, 
dove fino a qualche tempo fa 
era possibile cltettuare tra
pianti con reni di donatori vi
venti. La pratica è stata ora 
proibita dal ministero della 
Sanità israeliano 

Il professor Paul McMaster, 
direttore del reparto di chirur
gia dell'Università di Birmin
gham, in Gran Bretagna, ha 
affermato in occasione di un 
convegno internazionale sul 
tema: -Siamo a conoscenza di 
vendite di reni, non sappiamo 
se siano stati venduti anche 
organi vitali, come il cuore, 
ma non possiamo escluderlo. 
Anzi temo che questa sia la 
direzione verso la quale ci 
stiamo muovendo Una fami
glia che vive in miseria e eh*; 
ha un figlio condannato a mo
rire entro pochi anni per una 
malattia congenita, è sottopo
sta a una fortissima pressione 
da chi vuol trasformare il 
bambino in donatole- . (J fc 

In un periodo in cui il Terzo 
mondo vede un costante de
prezzamento di tulle le sue 
materie prime, dovremo assi
stere a un nuovo (lusso di 
esportazioni, costituito questa 
volta da organi umani'' Non si 
può fare a meno «li ricordare 
che il primo trapianto di cuo
re, effettuato da liarnard nel 
dicembre del 19G7, che apri 
un capitolo importante nella 
stona della medicina, ehi*; 
per protagonisti un nero e un 
bianco, il primo come dona
tore, il secondo come Ix'nefi-
ciano Solo quando i ruoli si 
saranno invertiti poN-mo 
guardare davvero alla dona
zione d'organi come a un al
tissimo atto di umanità 

w 
Gli scienziati e l'etica: la sindrome di Pilato 

• • È tangibile, sul versante 
laico, un certo disagio ri
guardo ai modi di allrontare 
i problemi etici sollevati dal
le nuove conoscenze e tec
nologie biomediche. È curio
so il fatto che. mentre il ter
mine bioetica va allargando 
o dismisura il suo campo se
mantico, il tipo di approccio 
a questi problemi continui a 
essere fondato sull'idea che 
la scienza è priva di valori e 
che spetta alla filosofia, al di
ritto, alla politica o alla reli
gione il compilo di ricostruir
ne il prolilo umano. Oltre a 
ritenere questo punto di vista 
in dissonanza con un ap
proccio laico ai rapporti fra 
etica e conoscenza scientifi
ca, il fatto che cosi la pensi
no anche gli scienziati mi 
sembra indicativo di una ri
mozione della matrice origi
naria delle questioni cosid
dette -bioetiche-. 

Il termine composto -bioe
tica» nasce nella lingua an
glosassone nel 1971, quando 
l'oncologo V.R. Potter pub

blica un libro dal titolo Bioe-
lina. Biidife al Ihe fatine 
(Bioetica. Un ponte verso il 
futuro). In questo volume, 
con il termine bioetica si in
tendeva il miglioramento 
delle condizioni di vita del
l'umanità ottenibili attraverso 
le conoscenze della biologia 
e della medicina. Ben presto, 
tuttavia, esso venne a signifi
care, in senso più ristretto, le 
questioni morali sollevate 
dal nuovo sapere biomedi
co. Una delle ragioni princi
pali di questo slittamento di 
significato va senz'altro indi
viduata in una presa di pos
sesso del composilo territo
rio delle questioni legate al
l'impatto delle conoscenze 
biologiche sull'evoluzione 
delle società umane da parte 
di filosofi, teologi e giuristi, 
con la progressiva estromis
sione degli scienziati che per 
primi avevano colto le impli
cazioni pratiche delle loro ri
cerche e avevano affrontato 
le paure, spesso irrazionali. 

dell'opinione pubblica di 
fronte alle prospettive di ma
nipolazione della vita. 

Di fronte ai giudizi di im
moralità e malvagità di que
ste pratiche, che negli anni 
Sessanta, paradossalmente, 
costituivano spesso le parole 
d'ordine dei movimenti di li
berazione, biologi come R. 
Dubos. J. Rostand. J. Monod. 
J. Lederberg. J. Salk. J. Del-
gado. ribattevano che la 
scienza, di per sé. non è né 
buona né cattiva, né morale 
né immorale. Dipende dal
l'uso che l'uomo ne fa se es
sa diventerà uno strumento 
per accrescere il benessere 
dell'uomo stesso o per sog
giogarlo e privarlo della sua 
umanità. Qualcuno, come 
Monod. andò anche più in là 
avanzando l'idea di un -etica 
della conoscenza- fondala 
sul valore morale della scelta 
che uno scienziato compie 
dedicandosi alla ricerca nel 
campo del sapere obiettivo 
(la scienza), Cioè sulla scel
ta di un sistema in cui il cri-

Gli scienziati debbono assumersi di
rettamente la responsabilità di avviare 
una discussione sui rapporti tra le ac
quisizioni conoscitive della scienza e 
il sistema di valori morali di fronte ai 
quali essa viene chiamata a risponde
re? Oppure devono rinunciare a que
sto ruolo e andare a chiedere lumi ai 

cultori di altre discipline, quelle uma
nistiche o giuridiche? Il dubbio attra
versa la cultura laica del nostro tempo 
e non ha trovato ancora una risposta 
precisa. Il risultato è ovviamente l'im
barazzo. Eppure, la storia stessa del 
termine bioetica può aiutarci a com
prendere i termini del problema. 

terio di valore -è la cono
scenza obiettiva in sé e per 
sé». 

Il premio Nobel francese 
affermava che non solo la 
scienza ha distrutto i fonda
menti del sistema morale tra
dizionale di carattere fideisti
co, ma l'etica della cono
scenza da essa prodotta è 
l'unica m grado di londare 
un nuovo sistema di valori 
compatibile con la scienza 
stessa. 

Un libro di Albert Rosen-
feld. 77r<' second Genesis (La 
seconda Genesi), pubblicato 

GILBERTO CORBELLINI 

negli Stati Uniti nel 1969, 
tentava di riflettere all'inter
no della scienza stessa sulle 
implicazioni morali e giuridi
che delle nuove conoscenze 
biomediche, Anche se un 
po' accondiscendente allo 
spirito della futurologia ame
ricana della grande epopea 
che vide la conquista dello 
spazio, ma respirando pure 
lana di una società che 
sembrava allora indirizzata a 
realizzare una -vera» demo
crazia, Rosenleld raccoglieva 
i contraddittori sentimenti 
degli scienziati. 

Il libro già descriveva gli 
aspetti emergenti dello svi
luppo delle applicazioni bio
mediche. La prima parte ri
guardava -la ricostruzione 
dell'individuo-, vale a dire le 
implicazioni delle nuove tec
niche di rianimazione e di 
trapianto e gli sviluppi della 
ricerca in campo geriatrico. 
Le nuove terapie erano viste 
sia come una questione da 
alfrontare in termini di scelte 
che salvaguardino la dignità 
della persona umana, sia co
me una frontiera conoscitiva 
che imponeva una nconcet-

tualizzazione dei problemi 
etici legati alla vita e alla 
morte. 

Nella seconda parte, si de-
crivevano i problemi biologi
ci e medici posti dalle nuave 
tecniche di riproduzione In
fine, il controllo del cervello 
e del comportamento p 
religurava, accanto ai penco
li di una manipolazione chi
mica o elettrica delle co
scienze, la possibilità di 
grandi acquisizioni conosci-
'..ve riguardo al funziona
mento del sistema nervoso. 

Ma agli inizi degli anni 
Settanta, sempre negli Stati 
Uniti, cominciarono a sorge
re delle istituzioni che racco
glievano scienziati, giuristi e 
filosofi con lo scopo di af
frontare i problemi etici, so
ciali e legali delle scienze bi-
logiche. Nel 1972. nasceva 
presso la Georgelown Uni
versity di Washington l'Istitu
to Joseph e Rose Kennedy 
•per lo studio della riprodu
zione umana e della bioeti-

ca-, L'Istituto mirava all'intro
duzione -dell'etica nei labo
ratori, nelle cliniche, nelle 
sale operatone e nelle sale 
di parto, dove si effettuano 
quotidianamente scelle 
scientifiche ed etiche-. Tutta
via per l'istituto la nascila di 
una bioetica era il risultato 
del contributo di diverse di
scipline, e in particolare del
l'incontro fra -la saggezza 
della religione e della filoso
fia- e i problemi della medi
cina. 

Si veniva quindi a delinea
re un nuovo modo di pensa
re i problemi etici collegati 
allo sviluppo delle cono
scenze biomediche, secon
do i quali, in sostanza la 
scienza doveva rispondere 
alla filosofia e alla religione, 
considerate come deposita
rie dei valori morali. 

La crescente specializza
zione ha fatto si che negli ul
timi decenni gli operatori 
scientifici del campo biome-
dico delegassero in misura 

sempre più consistente a di
scipline considerate -più 
sagge- l'indagine sui limiti da 
porre alla loro attività di ri
cerca, indirizzandosi esatta
mente in un senso opposto a 
quello auspicato da Monod. 
Cosi, oggi, gli scienziati inter
vengono su questioni eliche 
< uasi solo per chiedere dei 
• turni-, piuttosto che con l'in
tento di contribuire alla co
struzione di un'etica della 
conoscenza. Personalmente 
ritengo che uno dei compiti 
principali dell'approccio lai
co alla bioetica sia quello eli 
comprendere le ragioni so
ciali, economiche e culturali 
di questa situazione, per av
viare una discussione chiari
ficatrice sui rapporti esistenti 
fra le acquisizioni conosciti
ve della scienza e il sistema 
di valori morali di fronte al 
quale essa viene chiamata a 
nspondere. Questo andreb
be latto ancor prima di una 
valutazione dei problemi 
concreti, nelle loro diverse e 
innegabili specificità. 

20 l'Unità 
Domenica 
11 febbraio. 1990 


